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Il delirio della ragione genera mostri religiosi e follie identitarie 


-= Risata Sovversiva 


La ormai nota vicenda 
delle vignette satiriche dane- 
si che hanno suscitato vio- 
lente reazioni nei paesi mu- 
sulmani permette di fare al- 
cune riflessioni non solo sul 
rapporto tra satira potere re- 
ligione, ma anche, più in ge- 
nerale, sullo stato delle de- 


~ mocrazie occidentali e 


sull'universalismo laico e li- 
berale che ne è (era?) alla 
base. 

Preliminarmente, ricordia- 
mo che anche in paesi di for- 
te tradizione tollerante (pen- 
siamo all'Olanda) si sono 
sviluppati negli ultimi venti 
anni movimenti xenofobi. Le 
ragioni sono molte e com- 
plesse. In Danimarca il feno- 
meno è particolarmente ra- 
dicato e coinvolge sia il par- 
tito conservatore che quello 
socialdemocratico che si al- 


.. ternano al potere. La Dani- 


marca ha da alcuni anni una 
delle legislazioni sull’immi- 
grazione più rigide e dure 
d'Europa e la diffidenza, se 
non l’avversione, nei con- 
fronti degli stranieri ed in 
particolare dei musulmani è 
trasversale alla società. || 
circolo perverso che si è in- 
nescato in Danimarca ha 
molte somiglianze con quan- 
to accaduto nel resto d'Eu- 
ropa e anche in Italia. Nel 
1995 viene fondato il Dansk 
Folkeparti (Partito del popo- 
lo danese) che mescola po- 
pulismo, xenofobia, antieu- 
ropeismo, tradizionalismo 
protestante. Le idee fanno 
breccia in un tessuto socia- 
le che si sente minacciato 
nella sua stabilità e benes- 
sere dalla globalizzazione e 
dalle politiche dell’Unione 
Europea. Il partito socialde- 
mocratico si mette quindi ad 
inseguire sullo stesso terre- 


no per non perdere voti e 


potere, assecondando e for- 


‘se pensando di pilotare la 


deriva conservatrice e xeno- 
foba, lansia securitaria, la 


-= paura dell’altro, del diverso, 


È continua a pag. 8 
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E VOLVI 
INCAZZATE PER UN SA, o 
PO DI SATIRA? i d DELI 
È PROPRIO VERO CHE "E 
SULL'INTEGRALISMO #@ i 
CI SI PUÒ CONTARE. Și me 
parco SE i 


erre i rà Pie e 


Quindicimila poliziotti, carabinieri e guardie di finanza, | L’impatto sul vivere quotidiano è impressionante: le stra- 
oltre all'esercito impiegato in montagna e alle guardie de sono letteralmente invase da blindati pieni di gorilla super 


forestali in collina. Queste, all'incirca, le cifre relative ai rin- armati che dovrebbero garantire la sicurezza di cittadini, 
forzi che, le già robuste forze del disordine locali, hanno 


avuto in occasione delle Olimpiadi di Torino. Di continua a pag. 5 
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Ì Per contattare la L 


IK MAILBOMBING: 
CONTRO I PROSSIMI 
GESTORI DEL CPT DI 
GRADISCA 


Il CPT di Gradisca - in Friuli 
Venezia Giulia - aprirà 
presto, nonostante tutti i 
nostri sforzi per bloccarlo. 
Tra le varie iniziative, ce n'è 
una che possono fare tutte: 
mandare una mail di protesta 
alla cooperativa che ha vinto 
l'appalto per la gestione del 
CPT: la Minerva di Gorizia. 
L'iniziativa di “mailbombing" 
parte da un gruppo pacifista 
locale, la Tenda dela Pace di ` 
Monfalcone, ma è appoggiata 
da tutti/e coloro che si 
battono contro il Cpt. 

Per partecipare andate 
all'indirizzo: 
http://www.peacelink.it/ 
appello_minerva.php 

Per inviare l'appello alla 
casella di posta della 
Minerva dovete mettere il 
vostro nome e cognome, 
email, e (per evitare di 
incappare nei filtri antispam) 
un oggetto (del tipo: 
curriculum, assemblea, 
proposta... ). 


Le recenti rivelazioni di 
Craig Murray, ex-ambascia- 
tore britannico in Uzbekistan 
dal 2002 al 2004, conferma- 
no tutta la gravità e l'esten- 
sione del programma di “ex 
traordinary renditions”, co- 
nosciuto in Italia come il ca- 
so dei rapimenti occulti e dei 
voli fantasma attuati dalla 
CIA, che vede coinvolti nu- 
merosi apparati segreti di 
Stato.! 

Murray, costretto alle di- 
missioni dal Foreign Office 
proprio per la decisione di 
rendere noti i legami fra Stati 
Uniti e Gran Bretagna in tali 
operazioni fuori da ogni le- 
galità internazionale, ha de- 
nunciato in particolare la 
collusione tra la CIA e il re- 
gime dell'Uzbekistan nel ge- 
stire proprio in tale paese un 
largo programma di repres- 
sione “antiterrorismo” com- 
prendente trasferimenti, de- 
tenzioni e torture di prigio- 
nieri della CIA provenienti 
dall’Afganistan ma anche da 
paesi europei, in parallelo 
con un piano di eliminazio- 
ne sistematica degli opposi- 
tori interni uzbeki che avreb- 
be comportato l'uccisione di 
almeno 7 mila persone. L’ex- 
ambasciatore, che da parte 
sua ha deciso di investire di 
tale questione il Consiglio 
d'Europa a Strasburgo, dato 
che la UE condanna ufficial- 
mente la tortura, ha tra lal- 
tro confermato la collabora- 
zione tra governo italiano e 
CIA in tale ambito, come già 
clamorosamente emerso in 
occasione del rapimento a 
Milano dell'imam Abu Omar 
ad opera di 22 agenti CIA, su 
cui adesso pende un pateti- 
co mandato di cattura spic- 
cato dai magistrati italiani. 

Vediamo comunque di ri- 
percorrere le tappe principali 
dello svelamento di questa 
imbarazzante realtà, ben 
presto dimenticata e gene- 


ralmente rimossa dalla qua- 


si totalità dell’informazione 

ufficiale italiana. 
Le prime indiscrezioni 

vennero fatte trapelare lo 


scorso anno, nell’emblemati-. 


ca data del 2 novembre, dal 
Washington Post che inizia- 
va a riferire di un sistema di 
prigioni sotto copertura, fuori 
dai confini statunitensi, isti- 
tuito dalla CIA dopo l'11 set- 
tembre; tale rete detentiva, 
veniva affermato, compren- 
deva centri di detenzione 
(definiti black sites o black 
spots) in otto diversi paesi, 
tra cui Tailandia, Afganistan 
e altri non nominati dell’Est 
europeo. 

In realtà, in seguito si ap- 
prendeva che tale sistema 
era operativo ben prima del- 
l'attacco alle Twin Towers; 
sul settimanale tedesco Die 
Zelt del 29 dicembre 2005 
sarebbe infatti comparsa 
un'intervista ad un importan- 
te funzionario della CIA se- 
condo il quale l'inizio dei tra- 
sferimenti segreti di presun- 
ti terroristi islamici verso pa- 
esi terzi sarebbe risalito al 
1995 su disposizione dell’al- 
lora presidente Bill Clinton, 
con l'appalto di detenzioni e 
interrogatori includenti il ri- 
corso alla tortura a servizi 
stranieri.? 

Lo stesso ex-capo della 
CIA, George Tenet, pochi 


giorni prima aveva peraltro 
ammesso davanti al Con- 
gresso Usa di aver personal- 
mente ordinato ben 70 “ren- 
ditions” prima dell’11 settem- 
bre 2001 e 150 dopo tale 
data.* 

Per quanto riguarda inve- 
ce i paesi dell’ex blocco so- 
cialista coinvolti in tale rete 
non menzionati dal Washin- 
gton Post, Mark Galasco, già 
analista militare del Penta- 
gono ed attualmente consu- 
lente di Human Right Watch, 
indicava subito Polonia e 
Romania, confermando l'esi- 
stenza di una rete di prigioni 
segrete con estensione dal- 
l'Europa sino all’Asia e al 
Medioriente, collegate da 
voli coperti di trasferimento 
di prigionieri provenienti dal- 
l Afganistan e dall'Iraq, in 
parte poi sepolti vivi a Guan- 
tanamo, tra il 2001 e il 
2004.4 

Di fronte anche alle pre- 
cise accuse dell’ex-rappre- 
sentante dell'ONU in Afgani- 
stan, Cheriff Bassiouni, nei 
confronti dei governi polac- 
co, rumeno e ungherese di 
aver ospitato prigioni occul- 
te della CIA in cui si eserci- 
tava la tortura, i rispettivi 
governi si affrettavano a ne- 
gare tale circostanza in 
quanto il rifiuto dell'uso del- 
la tortura è, sulla carta, pre- 
giudiziale per l'adesione al- 
l'Unione Europea; in partico- 
lare il ministro degli esteri di 
Bucarest aveva definito tali 
notizie come “illazioni infon- 
date” e di “una fastidiosissi- 
ma rottura di scatole”. Ma 
la Suddeutsche Zeitung 
smentiva tali dichiarazioni, 
indicando persino alcune 
delle ex-basi del Patto di 
Varsavia utilizzate in Polonia 
e Romania a questo scopo, 
poi rapidamente sgombera- 
te dopo le prime rivelazioni 
del Washington Post mentre 
i prigionieri, presumibilmen- 
te, erano stati trasferiti “da 
qualche parte nel Nordatri- 
ca. 

Il governo degli Stati Uni- 
ti da parte sua, pur ammet- 
tendo i voli effettuati da com- 
pagnie aeree private emana- 
zioni della CIA stessa, come 
prevedibile ha sino ad ora 
negato l’esistenza dei “siti 
neri” in cui personale statu- 
nitense avrebbe praticato o 
coordinato le torture sui pri- 
gionieri; ma fu lo stesso se- 


gretario di stato Usa, Condo- . 


leeza Rice, ad ammetterle 


implicitamente quando, in- 
visita in Europa, ha annun- 


ciato l'intenzione del gover- 
no di Washington di vietare 
al personale militare statuni- 
tense il ricorso alla tortura 
sui prigionieri.” 

Rispetto ai governi euro- 


pei, ci sono numerose indi- 


cazioni sulla connivenza de- 
gli apparati soprattutto ingle- 
si, spagnoli e italiani in que- 
sto genere di operazioni. 
Secondo le denunce di Am- 
nesty International e le rive- 
lazioni del Guardian, in Gran 
Bretagna i cosiddetti voli fan- 


tasma sarebbero stati oltre 
400, anche se Blair ha soste- 
nuto di “non sapere niente”. 
Per quanto riguarda invece 
la Spagna, è stato il New 
York Times a indicare nel- 
l'aeroporto di Maiorca 
uno dei punti di transito per i 
trasporti segreti dei presunti 
terroristi sequestrati. 

Il governo italiano ha cer- 
cato invece di negare persi- 
no l'evidenza. | 

Fin dal 2003 il sindacato 
dei lavoratori del trasporto 
aereo SULT aveva sollevato 
il problema dell’esistenza in 
molti aeroporti italiani del 
passaggio di “voli neri” (rico- 


noscibili dalle sigle ZZ e XH- 


senza un corrispettivo nel 
codice internazionale di 
identificazione) e di “voli gri- 
gi” (compiuti da aerei senza 
alcun segno di riconosci- 
mento di nazionalità o di 
compagnia), la cui natura e 
funzione apparivano del tut- 
to misteriose. Quindi in se- 
guito a questa denuncia e 
alle proteste, tali trasporti 
furono deviati sulle basi Usa 
di Aviano e Sigonella. 

Dopo una successiva in- 
dagine, dai registri dell'ente 
di controllo dei voli statuni- 
tense (FAA) è emerso che 
dopo l11 settembre 2001 
sono state compiute almeno 
17 missioni aeree segrete 
Usa attraverso gli aeroporti 
italiani (Venezia, Roma, Fi- 
renze, Genova, Forlì e Ol- 
bia), mentre secondo le in- 
formazioni fornite dal SULT 
altri aerei non identificati sa- 
rebbero transitati anche da 
Milano-Malpensa, Napoli, 
Catania e Rimini.8 

Ovviamente, non possono 
esistere voli fantasma, dato 
che tutto il traffico aereo ne- 
cessita di autorizzazioni e 
controlli delle autorità prepo- 


Missing in Uzbekistan 


ste, eppure il governo italia- 


‘no continua a tacere e na- 


scondere anche l’ovvio. 
Berlusconi, anche dopo il 
clamoroso rapimento del- 


l'imam, ha “escluso” che la 


CIA abbia “mai compiuto 
azioni illegali sul nostro ter- 
ritorio”, mentre a livello eu- 
ropeo Frattini ha sostenuto 
che non esiste “alcun riscon- 
tro” sull'esistenza di carceri 
segrete della CIA in Europa 
e si é opposto finché è stato 
possibile all'istituzione di 
una specifica Commissione 
d'inchiesta in sede europea. 

„Sarà quindi interessante 
vedere se un eventuale go- 
verno di centro-sinistra avrà 
la volontà politica di affron- 


tare questo perdurante se- 
greto di stato, parte integran- 
te di quella guerra perma- 
nente in cui da tempo l’Italia 
è fedelmente arruolata. 
or, 


1 Il manifesto, 9 febbraio 
2006. 

2 L'Unità, 29 dicembre 2005. 

3 Corriere della Sera, 4 di- 
cembre 2005. 


4 WWwW.peacereporter.net, 5 


novembre 2005. 
5 Il manifesto,15 novembre 
2005. 


6 La repubblica, 7 dicembre . 


2005. 

7 Il Gazzettino, 8 dicembre 
2005. 

8 Corriere della sera, dr di- 
cembre 2005. 


Tempo di bilanci di fine le- 
gislatura anche per i servizi 
segreti. La scorsa settimana 
è stata presentata al Parla- 
mento la relazione finale del 
Copaco (il Comitato Parla- 
mentare di Controllo), lorga- 
nismo deputato a vigilare 
sull'attività delle spie tricolo- 
ri. 

Stando a quanto si è ap- 
preso attraverso i media (la 
relazione non è pubblica) la 
situazione non potrebbe es- 
sere migliore e il lavoro del- 
l'intelligence nostrana è sta- 
to lodevole, visto che anche 
i componenti dell’opposizio- 
ne che fanno parte del 'Co- 
paco hanno approvato il do- 
cumento finale riguardan- 
te l’attività svolta dai servizi 
negli ultimi cinque anni. 

Tra i “successi” dei servi- 
zi viene annoverata la stra- 
ge di Nassiriya, che sareb- 
be stata “prevista” ben una 
settimana prima, il fatto che 
non siano stati altrettanto 
bravi nell’evitarla viene evi- 
dentemente ritenuta una ine- 
zia di poco conto. Altro pun- 
to di merito è stato l'affaire 
“Nigergate”, vale a dire il pre- 
sunto traffico di uranio tra il 
Niger e l'Iraq che ha avuto 
un ruolo nella costruzione 
delle false prove sulle “armi 
proibite” di Saddam. A que- 
sto proposito i servizi hanno 
smentito qualsiasi loro coin- 
volgimento nella preparazio- 
ne e nella diffusione del fal- 
so dossier, chiamando a te- 
stimone anche l'FBI che, in 
quanto ad attendibilità, è si- 
curamente una garanzia. 

| servizi avrebbero anche 
sventato attentati in Italia ed 
all'estero ma, mentre erano 
impegnati in queste attività, 
non si sono accorti che alcu- 
ni militari italiani hanno ripor- 
tato indietro, di ritorno dalla 
loro missione di guerra in 
Iraq, quasi 2000 pezzi tra 
armi e reperti archeologici e 
li custodivano in una caser- 
ma. Nulla è stato detto nem- 
meno a proposito del pre- 
sunto terrorista Abu Omar, 
prelevato da agenti CIA a 
Milano nel 2003 e sparito in 
qualche prigione segreta. E 
neppure si sono accorti dei 
“voli fantasma”, che hanno 
interessato anche l’Italia, or- 
ganizzati per trasportare per- 
sone, sequestrate dalla CIA, 
alle camere di tortura. E, 
nemmeno, per arrivare a fac- 
cende più banali, si sono 
avute spiegazioni sulle re- 
centi intercettazioni telefoni- 
che che tanto avevano irrita- 
to proprio il componente in 
quota DS del Copaco. 

Insomma, un trionfo su 
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tutta la linea, tanto che l'uni- 
co punto sul quale le oppo- 
sizioni hanno trovato da ridi- 
re è stato sulla composizio- 
ne delle scorte del Presiden- 
te del Consiglio e del Mini- 
stro degli Esteri, che sono 
formate da agenti del CEIS 
(il Comitato di Coordinamen- 
to fra i servizi) piuttosto che 
da altri specialisti della sicu- 
rezza. 

Dal punto di vista politico 
si è registrata infine una con- 
vergenza sulla necessità, 
per il prossimo Governo, di 
avviare la tanto attesa rifor- 
ma (o riorganizzazione) del 
settore che da anni non rie- 
sce ad approdare alla di- 


vo che i vertici dei servizi 
resteranno al loro posto, no- 
nostante le scadenze degli 
incarichi, rimandando al 
prossimo Governo l'onere 
delle nuove nomine. 

Dall'11 settembre 2001, 
dietro indicazione del gover- 
no Usa, le attività dei servizi 
segreti di tutto il mondo oc- 
cidentale si sono concentra- 
te sulla “lotta al terrorismo 


internazionale”. Una comoda. 


definizione all’interno della 
quale si nasconde, ma nem- 
meno tanto, il continuo au- 
mento del controllo soprat- 
tutto sul fronte interno, come 
dimostrano le recenti polemi- 
che in casa Bush, a proposi- 


ese con un numero di inter- 
cettazioni superiori persino 
agli USA, la presentazione di 
una nuova legge tesa a di- 
minuirne il numero, ha sol- 
levato la protesta del Consi- 
glio Superiore della Magi- 
stratura, che ritiene le norme 
proposte “eccessivamente 
rigide e irragionevolmente 
sbilanciate sul versante del- 
la tutela dei diritti di riserva- 
tezza” (ANSA 9/2/06). 

E sempre sul tema del 
controllo interno, che com- 
prende tutti i livelli‘della so- 
cietà, va segnalata la notizia 
riportata da un settimanale: 
un senatore si è visto reca- 
pitare, anonimamente, un 


Le mani sulla società 


capigruppo del Senato, una 
riunione della quale non ven- 
gono tenuti verbali 
(“L'Espresso”, 9/2/06). 
Intanto, l’ineffabile Mini- 
stro di polizia, continua a ri- 
lasciare le sue dichiarazioni 
con l'elastico sui pericoli e le 
minacce “interne ed esterne” 
che, a seconda di come si 


evolve la situazione nel mon- —. 


do reale, diventano più o 
meno concrete o restano 
solo allo stato di “potenziali- 
tà”. Sembra proprio di ascol- 
tare le previsioni del tempo: 
domani, se non piove, ci sarà 
certamente il sole. Lo garan- 
tiscono i servizi... 


to delle intercettazioni delle 
comunicazioni. In Italia, pa- 


scussione parlamentare. Ed 
è sicuramente per tale moti- 


CD contenente la registra- 


zione di una conferenza dei Pepsy 


Ratzinger e Ruini impiccioni 


Gran bella cosa la libertà e la democrazia. 

In Cina ne hanno tanta paura da far censurare Internet. Il 
governo di quell’autoritario paese ha stipulato un accordo 
con alcuni motori di ricerca per non far cercare le parole 
libertà e democrazia e turbare l’autorità costituita. Quell’ac- 
cordo è stato stipulato con le multinazionali di un altro gran- 
de paese, democratico e libero, che di democrazia e di li- 
bertà ne ha talmente tanta da esportarla in altri paesi. 

Questa censura ha scatenato l'indignazione della stam- 
pa libera e democratica del nostro paese, libero e democra- 
tico, che hanno dedicato ampio spazio alla vicenda, anche 
per far apprezzare ai nostri concittadini, liberi e democrati- 
ci, quanta libertà e democrazia ci siano da noi. 

Ovviamente la libertà e la democrazia non devono con- 
fondersi con l’anarchia e così ha fatto bene la libera e de- 
mocratica polizia postale ha denunciare e chiudere due siti 
che, fornendo l’indirizzo di un sito cinese che trasmette le 
partite di calcio via internet, osavano attentare all’esclusiva 
televisiva del nostro libero e democratico campionato di 
calcio. 

Per essere sicuri che non ci fosse il passaparola tra i 
tifosi, ha anche ordinato, in modo libero e democratico, a 


chiunque fornisca accessi ad internet, di non far vedere, in 


alcun modo, quei terribili siti cinesi. 

D'altro canto i cittadini vanno educati alla libertà e alla 
democrazia, se oggi qualcuno si vedeva le partite di calcio, 
domani magari andava a leggere su internet qualcosa di 
pericoloso per la libertà e la democrazia, addirittura di anar- 
chico. 

.Il rischio di chi si sente autorizzato a fare tutto in nome 
della libertà e della democrazia è sempre presente. Guar- 
date che casino ha scatenato la pubblicazione sul quotidia- 
no danese Jylland Posten di una dozzina di vignette su 
Maometto. È vero che i paesi islamici non sono liberi e de- 
mocratici, ma è meglio così: ogni volta che fanno libere e 
democratiche elezioni le vincono sempre i partiti islamici, 
che non sono né liberi né democratici per cui è meglio che 
ci siano delle monarchie assolute, che sarebbero libere e 
democratiche solo se fossero sicure di vincere le elezioni 
libere e democratiche. 

D'altro canto Dio non è né libero né democratico, per cui 
la religione non è tenuta alla libertà e alla democrazia. 

Nella libera e democratica Francia un cattolico aveva dato 
fuoco al cinema dove veniva proiettato il film la proiezione 
del film “L'ultima tentazione di Cristo”, ammazzando uno 
spettatore, vittima dell’eccesso di libertà e democrazia: se 
avessero censurato il film, quell'uomo sarebbe ancora vivo. 

La libera e democratica polizia italiana ha prevenuto al- 
tre vittime sabato scorso, durante la manifestazione orga- 
nizzata da “Facciamo breccia” nella libera e democratica città 
di Roma. 

Era stato, pensate un po’ a cosa si arriva quando c'è trop- 
pa libertà e democrazia, esposto uno striscione con la scrit- 
ta “Ratzinger e Ruini impiccioni”. In nome della libertà e della 
democrazia quello striscione è stato immediatamente se- 
questrato dalla polizia e gli autori denunciati per vilipendio 
che il nostro libero e democratico parlamento ha abolito, 
ma solo per le bandiere italiane bruciate, democraticamen- 
te e liberamente, dalla Lega. 


Che tutta la manifestazione fosse un attacco alla libertà 
e democrazia l’ha capito anche un giornale libero e demo- 
cratico come “La Repubblica” che, nei giorni precedenti si 
era, liberamente e democraticamente, rifiutato di pubblica- 
re un annuncio a pagamento sulla manifestazione. 

Fortunatamente la libera e democratica stampa italiana 
non ha dato alcuna notizia della manifestazione, a cui han- 
no partecipato cinquemila persone circa. 

D'altro canto l'eccesso di libertà e democrazia era evi- 
dente anche ai partecipanti che, invece di stare in silenzio, 
reietti e consapevoli della loro condizione di peccatori, con- 
dannati alle fiamme dell'inferno che non è né libero né de- 
mocratico, hanno cantato e ballato, e gira voce che qualcu- 
no si sia anche divertito alla faccia della libertà, della de- 
mocrazia e della religione! 

FRK 


2006 abbonatevi a UN! 


Siamo nemici dello stato, della chiesa, dei 
padroni, del razzismo, delle frontiere, 
del fascismo, degli eserciti 


== Milano 14 gennaio: 
i nulla, serve di nessuno 


A chi si abbona a 48 euro é \ 


un gadget a scelta tra: 

- bandiera o fazzoletto rossi e neri 

- libro “Piegarsi vuol dire mentire: la 
resistenza libertaria la nazismo” di AA.VV. 
ed. Zero in Condotta 
- libro “Le cucine del 
popolo” di AA.VV. ed. 0 - este 
Zero in Condotta 


- Portachiavi “A” 
cerchiata in legno di 
fabbricazione artigianale 


Da 86 anni raccontiamo le storie di 


chi 


lotta e non vuol piegare la testa 


€ ROMA: MARZOCCHI. 
VITA DI UN 
ANARCHICO TRA 
SOGGETTIVITÀ 
E STORIA 


Venerdì 17 febbraio alle 18, 
presso la Libreria Anomalia, 
via dei campani 73, presenta- 
zione de “Senza frontiere. 
Pensiero e azione dell'anar- 
chico Umberto Marzocchi 
(1900-1986)" intervengono 
l'autore, Giorgio Sacchetti, e 
Fulvio Abbate. 

info: tel. 06491335 


Ç milano: ASILO 
POLITICO 


Venerdì 24 febbraio, alle ore 
21,15 all'Ateneo Libertario in 
viale Monza 255 - (MM 
Precotto) assemblea/ 
incontro sul tema: Diritto di 
asilo politico 
Quando gli immigrati sono 
costretti a fuggire da guerre 
e da insopportabili ingiustizie 
sociali e bussano alle porte 
della "Democrazia" sovente 
accade che rimangono chiuse 
e i loro diritti vengono 
calpestati come dimostra la 
lotta degli occupanti di via 
Lecco. 
Si preferisce esportare la 
"Democrazia" con la guerra... 
per ben altri interessi. 
Parteciperanno: 
una rappresentanza della 
lotta degli ex occupanti di 
via Lecco; 
Ass. Eritrei (Eritrean 
Democrats); 
Avv. esperti in materia 

Coll. "Spazi Liberati" 


Ç VERCELLI: 
SPEDIZIONE: 
DOLCINIANA 


Domenica 19 febbraio ore 9 


| ritrovo davanti al circolo dei 


Malfattori di via Torricelli 
19 a Milano; ore 10,45 a 
Vercelli ex convento s.Chiara 
posa di una corona in memo- 
ria a Fra' Dolcino; ore 12,30 
a Romagnano dove c'è 
un'altra targa commemorati- 
va: alle 13,30 a Prato Sesia 
pranzo ereticale. 

Il comune di Vercelli (centro 
destra) ha rifiutàto di aprire 
i cancelli dell'ex convento di 
santa Chiara al cui interno è 
la lapide di Fra' Dolcino posta 
nel 1920 dalle società 
operaie del periodo. Noi 
saremo li ugualmente e 
deporremo un mazzo di fiori 
all'ingresso del convento. 

Chi è interessato all'iniziati- 
va si metta in contatto con 
noi: tel. 028321155 
circmalf@tiscali.it 


À NOVA 


UManit 


JK SAVONA: 
I PARTIGIANI 
DELLA VAL SUSA 


Venerdì 24 febbraio ore 21 
alla sala "Chiamata" in piazza 
Rebagliati, zona Porto, 
conferenza/dibattito: “I 
partigiani della Val Susa - No 
Tav: le ragioni di una lotta”. 
Interverranno Maria Matteo 
ed Emilio Penna della 
redazione di Umanità Nova. 
Organizza il gruppo "Pietro 
Gori" - FAI di savona 


JK PER I VERSAMENTI 
ALLA CASSA FEDERALE 
DELLA FAI 


Per i versamenti alla cassa 
federale il conto corrente 
postale non è più valido. Gli 
eventuali versamenti vanno 
indirizzati (attraverso i 
moduli postali specifici) alla 
carta POSTEPAY numero 
4023 6004 2277 1040 o 
titolare Franzoni Massimo. E 
sempre opportuno avvisare 
l'incaricato del versamento 
eseguito e delle causali 
(cassa federale, bollettino...) 
alla seguente mail: 
franzomax@libero.it oppure 
telefonando al 3495861366. 


JKRIMINI: SENZIA)ODIO 


Sul nostro sito è disponibile 
da scaricare o da leggere 
(zip e pdf) il n. 3 di 
SenzAOdio, periodico 
libertario locale riminese. 
Gruppo "Libertad" - F.A.I. 
Rimini, c.p. 123 - succ. 3 
47900 Rimini 
http://www.homestead.com/ 


iai RESISTENZA Al 
FRANCHISMO 


Per le edizioni del CSL "Di 
Sciullo" è uscito: 

M. Ilari, La giustizia di 
Franco, la repressione 
franchista ed il movimento 
libertario spagnolo 1939 - 
1951, 200 pagine, 10.00 euro 
Richieste: CSL "Camillo Di 
Sciullo", C.P. 86, 66100 
Chieti, fab.pal@libero.it 


GUERRIGLIA URBANA 
IN SPAGNA 


Antonio Tellez “Sabatè - La 
guerriglia urbana in Spagna 
(1945 - 1960), pagg. 300 
euro 20,00. 

Richieste a Ed La Éiaccola c/ 
o Elisabetta Medda, via 
Fazello 133, 96017 Noto 
(SR). Tel. 0931 894033. 


In questa “Giornata del ri- 
cordo” del 10 febbraio 2006 
si sono sprecate le manife- 
stazioni ufficiali che hanno 
voluto usare gli infoibati del 
1943-45 in Istria e nei dintor- 
ni di Trieste per una specie 
di rivincita neofascista. Le 
vesti delle “vittime innocenti 
dello slavo-comunismo” so- 
no state attribuite a tutti colo- 
ro che vennero buttati nelle 
cavità carsiche dai partigia- 
ni jugoslavi. Anzi si è parla- 
to di “martiri” e poi addirittu- 
ra di “eroi”. In qualche città 
italiana, sia con amministra- 
zioni locali di destra che di 
sinistra, si comincia a dedi- 
care vie e piazze a queste 
persone uccise dopo il crol- 
lo del nazifascismo. Ormai 
l'ondata della propaganda 
governativa tricolorata sta 
imponendo l’idea che si trat- 
ta di onorare questi uomini 
inermi e innocenti colpiti dal- 
la malvagità dei vincitori e 
per di più “ingiustamente di- 
menticati per tanti anni”. 

Occorre invece cercare di 
inquadrare la vicenda nel 
suo contesto storico e uma- 
no. Va tenuto comunque 
conto che le foibe non pre- 
sentano i tratti della “giusti- 
zia popolare” in quanto sono 
conseguenza di un misto di 
rabbia per le proprie vittime 
da parte di partigiani sloveni 
e croati insieme a regola- 
mento di conti personali. 
Esse sono poi da inquadra- 
re nelle metodologie della 
giustizia sommaria e dello 
stalinismo dominante nel- 
l'immediato dopoguerra e 
non vanno esclusi gli intenti 
di espansione nazionale da 
parte dello stato jugoslavo. 
Soprattutto bisogna ricorda- 
re la dura opera di snaziona- 
lizzazione che il fascismo 
italiano (i due termini finiro- 
no per confondersi agli oc- 
chi di non pochi slavi oppres- 
si dal regime) mise in atto 
nei territori occupati dopo il 
1918 e nei quali la cultura 
era prevalentemente slava. 
E l'apparato repressivo ita- 
liano, prima liberale e poi 
fascista ma sempre molto 
militarizzato, fu generoso in 


fucilazioni di sospetti, in in- 


cendi di villaggi, in deporta- 
zioni e internamenti, in umi- 


liazioni e vessazioni di ogni . 


genere. Non era raro che, 
già negli anni Trenta, ai con- 
tadini sloveni e croati venis- 
se sottratta la mucca per non 
aver pagato le tasse o che 
fosse impedito con la violen- 
za di usare la propria lingua 
nei villaggi. Con l’annessio- 
ne della Provincia di Lubiana 
nel 1941, ogni misura anti- 
slovena fu resa ancora più 
oppressiva dai funzionari 


10 febbraio: giornata 


della rivincita neofascista 


statali, militari e civili. Per 
non parlare delle torture si- 
stematicamente applicate da 
soldati e da poliziotti speciali 
durante la lotta contro i “ban- 
diti” nelle campagne e mon- 
tagne slovene, oltre che con- 
tro i partigiani nelle città. 
Tutto questo contesto di 
violenza bellica e prebellica 
del fascismo contribuisce a 
spiegare le ragioni di una ri- 
sposta condotta sullo stesso 
piano violento che, in fin dei 
conti, fu meno dura che in 
altre regioni europee e in al- 
tri contesti di crisi e di scon- 
fitta del nazifascismo. Si 


| pensi che ci fu un esodo di 


vari milioni di persone dai 
territori persi dalla Germania 
nazista dopo il 1945 e che gli 
stessi eserciti alleati occi- 
dentali non esitarono a bom- 
bardare a tappeto varie città 
tedesche procurando centi- 
naia di migliaia di morti civi- 
li. Fu la logica della vendet- 
ta: l'aviazione inglese volle 
pareggiare i conti con i bom- 
bardamenti subiti da Londra 
e altre città inglesi nel 1940- 
41. Intanto l'aviazione allea- 
ta non colpì i lager che con- 
tinuarono a funzionare fino 
alla ritirata dei nazisti. 

Nel dopoguerra ben poco 
spazio ebbe la denuncia di 
tali violenze alleate e anzi le 
spiegazioni più diffuse in 
Germania attribuirono, e at- 
tribuiscono, la responsabili- 
tà storica alla politica nazista 
di aggressione ai popoli vi- 


cini. 
Paradossalmente l’Italia 


ufficiale cercò di usare la 


Resistenza per rivendicare 


un qualche merito istituzio-. 


nale nella. lotta antifascista 
per non venir punita come la 
Germania ex nazista dove 
quasi non vi fu opposizione 
popolare durante la guerra. 
Ebbene oggi, nel “Giorno del 
Ricordo”, l’Italia ufficiale, con 
in testa l’ineffabile Ciampi, si 
dimentica delle responsabi- 
lità del fascismo al confine 
orientale e vuol presentare la 
solita stantia immagine del- 
l’italiano-brava-gente” in- 
giustamente colpito dalla 
malvagità slavo-comunista. 
E un ricordo ad uso e con- 
sumo di chi si vuole autoas- 
solvere per le colpe storica- 
mente assunte da istituzioni 
e funzionari in queste terre 
tormentate. 
L'autoassoluzione funzio- 
na automaticamente anche 
quando si scoprono compli- 
cità e coperture verso i cri- 
minali nazisti. Proprio in que- 
sti giorni un’indecente Com- 
missione parlamentare, pre- 
sieduta da un esponente di 
AN, ha definito “semplice 
negligenza” della magistra- 
tura militare italiana l'aver 
dimenticato di condurre i 
processi per le stragi com- 
piute dai nazisti nel 1943-45. 
Nessun comandante nazista, 
evidentemente aiutato dai 
camerati italiani, ha dovuto 
nemmeno rispondere per 


quegli assassini di abitanti di 
villaggi come Boves. 

Non c'è da aspettarsi 
niente di buono, nemmeno 
su questo piano, da un even- 
tuale governo del centrosini- 
stra se un leader come Fas- 
sino ha sposato in pieno la 
tipica tesi neofascista degli 
italiani uccisi in quanto ita- 
liani (e non in quanto fasci- 
sti). Quante penitenze simili 
faranno ancora i nostrani 
aspiranti governativi? E 
quante comode dimentican- 
ze nelle loro ricostruzioni 


CINTU 
í QUANTO E 


BELLA TORINO 


| ILLUMINATA 


DAI BAGLIORI 
| DELLA FIACCOLA d 


OLIMPICA! 


pseudostoriche? Sarebbero 
affari loro se purtroppo tutto 
ciò non rafforzasse la catti- 
va abitudine di subordinare 
l’analisi del passato alle con- 
venienze e alle opportunità 
del presente. E i mezzi di 
propaganda del potere, di 
oggi e di domani, scelgono 
le verità da imporre e quelle 
da emarginare e, all’occor- 
renza, da criminalizzare. 
Altro che ingenue illusio- 
ni sulla Memoria e sul Ricor- 
do! 
Claudio Venza 


huer sonor 


| LAMPEGGIANTI 
DEI BLINDATI 


Non bastassero le dichiarazioni di ministri e presidenti 


del consiglio, ora ci si mettono anche gli allenatori di calcio. 


Non c'è davvero più religione! 

Dopo quel “Mussolini più grande statista del secolo” con 
cui si presentò Gianfranco Fini, chiarendo fin da subito come 
la pensava, e dopo le dichiarazioni sul “fascismo che non 
ha mai ammazzato nessuno” e sulle villeggiature dorate di 
cui usufruivano gratuitamente, nelle isole, i confinati politici 
durante il ventennio, rilasciate a suo tempo dal redivivo Na- 
poleone Bonaparte (se non altro, sulla equivalenza della 
statura fisica non si nutrono dubbi), ecco che dalle pagine 
di “Repubblica” Fabio Capello, oggi allenatore della Juventus 
e qualche anno fa del Real Madrid, si abbandona alla no- 
stalgia dei bei tempi spagnoli, rievocando in una intervista 
“il calore e la creatività latina regolati da un ordine rigoroso. 
L'ordine che viene da Franco”. Sollecitato dall’incredulo gior- 


nalista a chiarire quello che pareva un equivoco, il trainer 
ha pensato bene di rincarare la dose, spiegando che Fran- 


co “ha lasciato in eredità l'ordine. In Spagna funziona tutto 
e funziona bene, ci sono educazione, pulizia, rispetto e poca 
burocrazia”. 

| lettori di “Umanità Nova” conoscono molto bene quale 
fu “l'ordine rigoroso” con il quale Francisco Franco oppres- 
se e irreggimentò, per interminabili decenni, il popolo spa- 
gnolo. Ma non è male ricordarlo. Un ordine fatto di violenza 
pubblica e privata che portò alla morte centinaia di migliaia 
di oppositori. E non solo durante il conflitto armato innesca- 
to dall’avventura criminale di quei generali felloni, ma an- 
che, e ben più tragicamente, dopo la definitiva vittoria delle 
armate clericofasciste. Carceri rigurgitanti di prigionieri che 
venivano prelevati a decine, giorno dopo giorno, per essere 
condotti davanti ai plotoni d'esecuzione, la feroce repres- 
sione di ogni forma di opposizione, l’esilio e la diaspora di 


L'ordine dei cimiteri 


milioni di spagnoli per i quali sarebbe stato semplicemente 
impossibile sopravvivere nella propria terra, l'impossibilità 
di esprimere, a qualsiasi titolo, anche il più pallido e inno- 
cente dissenso nei confronti della dittatura. Un “ordine rigo- 
roso”, indubbiamente, che fece della Spagna il buco nero 
dell'Europa, il paese più chiuso e arretrato, asservito a un 
clero famelico e vendicativo, che ricostruiva, con la nascita 
e la crescita dell'Opus Dei, quel malavitoso potere finanzia- 
rio ed intellettuale finalmente distrutto dalle comunità anar- 
chiche e rivoluzionarie. Un “ordine rigoroso” fatto di violen- 
za e terrore, anche se, probabilmente, così come nell Italia 
fascista, anche in quella franchista i treni arrivavano final- 
mente in orario. 

Non seguo il calcio, per cui non posso esprimermi sulle 
qualità professionali di questo tecnico. Sicuramente, però, 
quelle umane sono assai scarse. Se non inesistenti. Pur tra- 
lasciando, infatti, la banalità del luogo comune per il quale, 
per vivere in maniera educata e rispettosa, si debba per for- 
za soggiacere a un regime ferocemente dittatoriale (e que- 
sto già la dice lunga sul concetto di “educazione” che han- 
no tutti i fautori della maniera forte), associare, per rimpian- 
gerlo, l'ordine dei cimiteri creato dalla dittatura franchista 


‘alle nuove qualità di un paese, è una di quelle bestialità che 


non si possono perdonare neppure a un tecnico del pallo- 
ne. Tanto più che se oggi la Spagna è veramente quella che 
vagheggia Capello, è tale proprio perché, nonostante tutto, 
è riuscita a gettarsi alle spalle la maleducata, irriverente, 
sporca e burocratica eredità lasciatale dal franchismo. 

Ma questo, forse, è un ragionamento troppo complicato 
per il nostro bravo allenatore, che sicuramente farebbe 
meglio ad occuparsi di altro che non dell'ordine rigoroso che 
vorrebbe anche per noi. | 

Massimo Ortalli 


di dalla i pagina 


atleti, turisti e autorità. 

Come se non bastasse il 
cielo è ossessivamente sol- 
cato da elicotteri che, di gior- 
no e di notte, ci osservano 
dall’alto. La sera della fasto- 
sa cerimonia inaugurale in 
mondo-visione il rumore era 
assordante, impossibile sot- 
trarsi all impressione di es- 
sere sotto assedio. A com- 
pletare il quadro la contra- 
erea piazzata per colpire 
eventuali kamikaze volanti. 

Difficile dire se tutto ciò 
servirà a metterci al sicuro 
da qualche fanatico imbotti- 
to di tritolo ma, a sentire il 
ministro di polizia, Giuseppe 
Pisanu, il rischio di attentati 
sarebbe basso. Tuttavia, la 
cosiddetta “tregua olimpica” 
non ha certo indotto il nostro 
governo a ritirare le truppe 
italiane dall’ Afganistan, dal- 
l'Iraq, dai Balcani. Non resta 
quindi che incrociare le dita, 
sperando che il ministro non 
porti sfiga. 

Nel frattempo ci godiamo 
il clima di guerra che accom- 
pagna questa festa dello 
sport e della fratellanza tra i 
popoli. 

D'altra parte, la maggior 
preoccupazione di Pisanu, 
per sua stessa dichiarazio- 
ne, non sono certo quelli che 
vogliono fare la guerra ma 
semmai quelli che alla guer- 
ra si oppongono. Il ministro, 
per sua stessa ammissione, 
teme soprattutto gli anarchi- 
ci, pronti a suo dire ad ap- 
profittare della vetrina inter- 
nazionale per compiere “ge- 
sti eclatanti”. 

Che gli anarchici siano il 
babau preferito da Giuseppe 
Pisanu è fatto arcinoto e non 
stupisce più di tanto. Che i 
15.000 gorilla del ministro in 
giro per le strade di Torino 
non siano a caccia di Bin 
Laden è un fatto evidente 
persino per i più sprovvedu- 
fi; 

Quello che Pisanu ed i 
suoi padroni temono di più è 
che qualcuno rovini la loro 
festa, mostrando il marcio 
che sta dietro i lustrini ed | 
trompe d’oeil di plastica che 
hanno coperto tutti i cantieri 
aperti e le brutture della cit- 
tà. i 

Una manifestazione spor- 
tiva sponsorizzata da indu- 
strie armiere (Finmeccanica, 
General Electric e Iveco) e 
da una banca (S. Paolo IMI) 
con le mani in pasta in tutti | 
possibili finanziamenti bellici 
non si può dire che si pre- 
senti nel migliore dei modi. 

Per non parlare di una cit- 
tà, che al di là dei chilometri 
di stoffa rossa con cui è sta- 
ta imbellettata, patisce le 
conseguenze della fine del- 
l'epoca dell'automobile e di 
politiche dissennate che 
hanno visto per anni enormi 
quantità di risorse pubbliche 
venire assorbite dalla Fiat, 
per consentire ai padroni 
una fuoriuscita senza troppi 
conflitti dal ciclo dell'auto e 
l'avvio di nuovi lucrosi affa- 


ri. Con buona pace dei tanti - 


che fanno fatica ad arrivare 
alla fine del mese, che 
aspettano a sei mesi per 
un'ecografia, che sono 
strangolati dal caroaffitti, 
dalle crescenti spese per 


Circo e manganello 


istruzione, trasporti, sanità. 

In questa città l’unico re- 
ale timore del Ministro è che 
si rompa il velo di omertà che 
vede alleati tutti i poteri forti 
in città: dai padroni di sem- 
pre, la “Famiglia” che in que- 
ste Olimpiadi fa la parte del 
leone, all’amministrazione 
comunale che si gioca la 
principale carta per le pros- 
sime elezioni. 

La criminalizzazione pre- 
ventiva degli avversari poli- 
tici è funzionale sia alla re- 
pressione diretta di qualsia- 
si manifestazione di dissen- 
so, sia alla delegittimazione 
delle ragioni stesse della 
protesta. | 

Le grandi pulizie preolim- 
piche sono andate avanti per 
un anno intero: sgomberi di 
case, arresti e lunghe deten- 
zioni per manifestazioni di 
piazza, ne sono state il se- 
gno distintivo. La stessa ac- 
celerazione repressiva avve- 
nuta in Val Susa contro il 
movimento No Tav tra no- 
vembre e dicembre si inscri- 
ve, oltre che nella necessità 


questione dannosa per gli 
affari dell'ingegner Lunardi, 
anche nel tentativo del go- 
verno di reprimere a suon di 
manganellate una protesta 
che rischiava di mettere in 
difficoltà la macchina olimpi- 
ca. In Val Susa il governo ha 
però sbagliato i conti ed è 
stato costretto a fare rapida- 
mente marcia indietro, la- 
sciando la patata bollente 
del TAV all’esecutivo che 
uscirà dalla prossima torna- 
ta elettorale. 

A pochi giorni dall'inizio 
delle Olimpiadi è stato mes- 
so all'indice chiunque criti- 
casse una gigantesca mac- 
china messa in piedi per 
operare la trasformazione al- 
chemica di una enorme 
quantità di denaro pubblico 
in un’altrettanto enorme pos- 
sibilità di guadagno a rischio 
zero per i soliti, pochi, priva- 
ti. 

Con l’inizio della kermes- 
se il principale quotidiano 
cittadino, l'organo della Fa- 
miglia, ha calato un velo su 
tutte le iniziative di violazio- 


Non una parola sui LSU di 


Collegno in agitazione per il 


lavoro e silenzio sui me- 
talmeccanici dell’Alenia in 
sciopero contro il contratto 
bidone. In quanto alle temu- 
tissime contestazioni della 
Fiaccola olimpica sono sta- 
te semplicemente cancella- 
te o utilizzate per un'ulterio- 
re criminalizzazione del mo- 
vimento. Le pagine di 
“Stampa” e “Repubblica” tra- 
sudavano lacrime per la de- 


. viazione della fiaccola a se- 


guito di un presidio in piaz- 
za Sabotino il 9 febbraio. Gli 
“eversivi” no-global, No Tav, 
novelli Franti sotto la Mole, 
avevano fatto piangere di 
delusione i bambini in atte- 
sa della fiaccola. Il giorno 
dopo nessuna cronaca ha ri- 
portato di pianti e disperazio- 
ne per l'improvviso cambio di 
programma nel percorso de- 
ciso all'ultimo minuto dai pa- 


«droni-sponsor della corsa dei 


Tedofori. Lo stesso giorno il 
centro sociale “Takuma” di 
Avigliana, sede anche del 
Comitato No Tav “Spinta dal 


attentato: due bombe carta, 
rivendicate con un volantino 
fascista, avevano mandato 
in frantumi i vetri dell’ex 
ospedale. La notizia del gra- 
ve episodio è passata pres- 
soché sotto silenzio. 

Altro che “Grande Fratel- 
lo”! La guerra è pace e la 
pace è guerra: la neolingua 
del secondo millennio è or- 
mai divenuta lessico familia- 
re e non trova più alcun orec- 
chio che la senta con lo stu- 
pore aurorale dei primi lettori 
del romanzo di Orwell. 

Il Circo va a gonfie vele: 
ogni sera gli spettacoli dan- 
no il tutto esaurito tra fuochi 
d'artificio, lampeggianti dei 
blindati e batticuori tricolori 
per le gesta dei “nostri”. 

Confidiamo che i torinesi, 
passata la sbornia mediati- 
ca, si accorgeranno che die- 
tro la tregua c’è la guerra, 
una guerra che gli sponsor 
senza i quali la “festa dello 
sport” non sarebbe stata 
possibile, alimentano con 
armi e soldi. 


di risolvere con la forza una ne della “pace” olimpica. 


Un triste rito consumista travestito da festa dello sport, 
da momento di fratellanza, da simbolo di pace. 

La fiaccola olimpica ha attraversato la città di Torino per- 
correndo viali pieni di migliaia di stendardi rossi, made in 
Cina (lì il lavoro non costa niente) pagati da noi tutti ben 
200 euro l'uno. E stiamo parlando solo di un piccolo arredo 
urbano, non della mega torta pagata da tutti per i privatissi- 
mi interessi dei soliti noti. La fiaccola faceva parte di questo 
carrozzone, ne è stata parte integrante. ] 

Il passaggio della fiaccola era in realtà una parata di po- 
lizia antisommossa, finanzieri e carabinieri al cui interno si 
incuneavano due camion Coca Cola con disco-music e bal- 
lerini piuttosto fiacchi e altri camion Samsung pieni di giap- 
ponesi dall'aria un po’ stupita. 


CONTESTAZIONE DI FRONTE AL TOROC 

Volevamo dire la nostra e con striscione e bandiere ab- 
biamo atteso la fiaccola in via Bologna, nei pressi del Toroc. 
Abbiamo salutato con il grido “assassini” la prima parte del 
convoglio aperto da due fiat 500 in tenuta Coca Cola, sven- 
tolando la bandiere rosse e nere, simbolo dell’internaziona- 
lismo anarchico, e quelle No Tav, un punto di riferimento 
per chi lotta per la propria vita, per la propria dignità, per la 
propria libertà. La follia che porta alla distruzione dell’am- 
biente è la stessa follia che fa sì che vi sia chi ha troppo e 
chi nulla. E la follia del capitalismo che distrugge vite e ri- 
sorse per produrre ricchezza per pochi, è una follia che nega 
presente e futuro a metà della popolazione del pianeta. 

Ben presto le forze del disordine statale si sono “accorte” 
della nostra presenza e ci hanno circondati in forze, spin- 
gendoci indietro. Nonostante il loro intervento siamo riusciti 
a rendere visibile la nostra protesta arrampicandoci su una 
ringhiera e mostrando lo striscione con la scritta “Coca Cola, 
San Paolo IMI, General Electric, Finmeccanica, Iveco... La 
fiaccola corre sul sangue”. 

Più tardi alcuni di noi sono stati fermati dalla polizia nei 
pressi di via delle Primule, dove stava sfilando il corteo olim- 
pico. Dopo circa un’ora di fermo le forze del disordine han- 
no proceduto al sequestro di una catena lunga 18 metri cui 
erano legate bandiere No Tav e rosse e nere. 

In serata il prefetto Goffredo Sottile ha emanato un co- 
municato nel quale sosteneva che era stato sventato un ten- 
tativo di bloccare con catene la fiaccola olimpica. 


IL TEDOFORO ICONOCLASTA 

Nel pomeriggio abbiamo preso parte alla corsa del 
tedoforo alternativo organizzata dagli anarchici delle Case 
Occupate. L'appuntamento era fissato per le 14,30 al Ca- 


bass” era stato oggetto di un m. m. 


contestata , 
la fiaccola 


sello n. 1 in corso Emilia, uno dei tanti posti sgomberati nel 
corso di quest'anno di repressione e restringimento dei po- 
chi spazi di libertà strappati in questa città. La “pulizia olim- 
pica” è stata attuata sotto l’illuminata guida dello sceriffo 
Chiamparino che governa con pugno di ferro per conto dei 
poteri forti, quelli di sempre, la famiglia mangiatutto, che 
anche in questa partita olimpionica si è già aggiudicata tut- 
te le medaglie di metallo pesante. Dall’Osservatorio Ecolo- 
gico n. 1 dopo l'accensione della fiaccola da parte di “Dolo- 
miti Jane”, la regina delle nevi, è partito il primo tedoforo. Si 
è passati dagli altri due Osservatori sgomberati, il Feramiu 
e l’Arsenale, attraversando Porta Palazzo e raggiungendo 
le case sgomberate in corso S. Maurizio. Una lunga sosta è 


‘ stata fatta al Fenix, posto sotto sequestro giudiziario, dopo 


l'arresto di 8 anarchici e due esponenti dei collettivi univer- 
sitari accusati di devastazione e saccheggio per una mani- 
festazione antifascista. Saranno processati il 27 giugno: ri- 
schiano da 8 a 15 anni. Tra i tedofori uno degli anarchici 
sotto processo, solo recentemente messo in libertà, un 
tedoforo della FAI con fiaccola dell anarchia, esponenti dei 
vari posti sgomberati, un sindacalista Cub che ricordava i 
crimini della Coca Cola in Colombia. 


UN TRISTE RETAGGIO 

Era il 1936. In Germania i nazisti riempivano lager e pri- 
gioni. Quell'anno per la prima volta si fece la staffetta della 
fiamma olimpica, che entrò nello stadio di Berlino ricoperto 
di svastiche. i 
E passato molto tempo. Ma la fiamma olimpica e le olim- 
piadi stesse non hanno smesso di essere il fiore all’occhiel- 
lo per chi sfrutta e opprime lavoratori, immigrati ed opposi- 
tori politici. 

Quest'anno, per la prima volta, ovunque in Italia sono stati 
contestati la fiaccola e i suoi sponsor. Sponsor di alta qua- 
lità. Criminale. FAI Torino 


Ç LIBERCA)MENTE 


È uscita la rivista Liber A- 
mente - Luogo per il confron- 
to e lo sviluppo di un pensie- 
ro libero, non conformista, 
non autoritario, libertario e 
.. IRRIVERENTE. 

Questo numero zero (il primo 
di due numeri sperimentali) è 
dedicato a Joyce Lussu, 
Marina Padovese e Guido 
Tassinari, insostituibili 
animatori degli incontri 
anticlericali di Fano. 

Questo numero è illustrato 
con una serie di disegni 
realizzati nel 1993 da 
Vincenzo Eulisse per il 
decimo Meeting Anticlericale 
di Fano. 

In questo numero: B16 - il 
bombardiere di Dio: Che 
cos'è il battesimo; Uscire dal 
gregge: sbattezzarsi perché; 
Il movimento dello sbattez- 
zo: (dis) Avventure di una 
liberaMente; Una vacanza 
bancaria; La "nuova" pelle - 
della chiesa cattolica; 
Ingerenze, sclerosi e 
ambiguità; Chiesa e politica; 
Crocefissi nelle aule; Le — 
canzoni del diavolo; E qui 
ricomincia la lotta; Una 
storia della Madonna; 
Recensioni e citazioni; 
Anticlericali da sempre! 
LiberAmente è un'iniziativa ` 
dell'Associazione per lo 
sbattezzo (Venezia,Bologna, 
Fano, Roma e Ragusa) e del 
Centro internazionale della 
grafica di Venezia. 


Contatti e richieste a 
rivistaanticlericale@libero.it 
Info: www.anticlericale.it 


Una copia 5 * + spese di 
spedizione; abbonamento al 
numero 0 e 0+1, 15 * (com- 
prese spese di spedizione); 
versamenti sul ccp 
10590420 intestato a Chiara 
Gazzola - 40043 Marzabotto 
(BO) 


Ç REGGIO EMILIA: 
GIOCO, MAGIA, 
ANARCHIA 


Sabato 18 febbraio, a 
partire dalle ore 17 presso il 
Circolo Berneri (via Don 
Minzoni 1/d) Matteo Guar- 


naccia presenterà il suo 


ultimo libro "Gioco, Magia, 
Anarchia" sull'esperienza 
della controcultura degli anni 
60. Parteciperà anche Guido 
Pautasso, artista e studioso 
di controcultura. 

A seguire aperitivo 
emiliano-psichedelico. 


Per info: 
0522.453418, 349.0080873, 
berneri_re@yahoo.com 

FAI Reggiana 


19 FEBBRAIO "2006 


UMANITÀ NOVA 


xk TRIESTE: 
COLLEGAMENTI 


Presentazione di Collegamen- 
ti Wobbly venerdì 24 
febbraio ore 19 presso la 
libreria Indertat in Via Diaz 
angolo via S. Giorgio. 
Sara presente C. Scarinzi 
della redazione della rivista 
ed esponente della CUB 
scuola. A seguire rinfresco. 
Libreria Indertat 
Centro Studi Libertari 


JK NAPOLI; INDIRIZZI 
WEB ATENEO 
LIBERTARIO 


Comunichiamo che l'Ateneo 
Libertario, spazio anarchico 
di Napoli, ha un nuovo sito 
web raggiungibile tramite 
questo indirizzo web: . 
www.ateneolibertario.net 
La nuova e-mail è: 


ateneolibertario@inventati.org 


Ringraziamo Autistici/ 
Inventati (www.autistici.org) 
per aver ospitato il nostro 
sito. 
Ateneo Libertario 
spazio anarchico 


al 13 febbraio 2006 


ENTRATE 
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La direttiva Bolkestein è 
arrivata ad un passaggio 
cruciale. Il 16 febbraio è pre- 
visto il voto dell’Europarla- 
mento al termine del percor- 
so di prima lettura della 
contestatissima direttiva co- 
munitaria, proposta oltre due 
anni fa dalla Commissione 
presieduta da Prodi. Dopo il 
voto, il progetto verrà tra- 
smesso al Consiglio d'Euro- 
pa, vagliato da ministri e 
Commissione, infine tornerà 
all’ Europarlamento per il 
voto finale, tra circa un an- 
netto. Vale la pena fare il 
punto della situazione e ca- 
pire in quale contesto si col- 
loca la direttiva Bolkestein, 
riveduta e corretta. 

Come tutti sicuramente ri- 
cordano, il punto più conte- 
stato della direttiva era lart. 
16, laddove si stabiliva il 
principio del “paese d’'origi- 
ne” per la prestazione di ser- 
vizi, da parte di un'impresa, 
al di fuori del paese di appar- 
tenenza. In pratica, qualun- 
que impresa di servizi (in 
particolare quelle dei paesi 
dell'est europeo appena en- 
trati in Europa) poteva forni- 
re prestazioni negli altri pa- 
esi della comunità, applican- 
do ai propri lavoratori le 
normative, i salari e gli orari 
del proprio paese. Vicever- 
sa, qualunque impresa (in 
particolare quelle dell’ovest 
“avanzato”) poteva avvaler- 
si dei servizi sottocosto di 
imprese localizzate in altri 
paesi dell’Unione. Si tratta- 
va di una grande legalizza- 
zione di “dumping sociale”, 
con la possibilità concreta di 
scatenare una forte concor- 
renza sleale, in grado di mi- 
nare la tenuta del “modello 
sociale europeo”. 

Il principio del paese 
d'origine è stato abolito e so- 
stituito da un più vago “prin- 
cipio di liberalizzazione dei 
servizi” all’interno della Co- 
munità Europea, che lasce- 
rà spazio a differenti inter- 
pretazioni “nazionali” sul suo 
utilizzo e sulla sua applica- 
bilità. Il nuovo articolo 16 
stabilisce che “uno Stato 
membro dovrà assicurare li- 
bero accesso ed esercizio di 
un'attività di servizio sul suo 
territorio”, ma potrà sottopor- 
la a vincoli, purché rispetti- 
no i principi di non discrimi- 
nazione, proporzionalità e 
necessità (sicurezza pubbli- 
ca, protezione della salute e 


dell'ambiente). Non si potrà. 


imporre alle imprese di ave- 
re una sede nel Paese di at- 
tività, ottenere un’autorizza- 
zione o documenti di identi- 
tà, sottostare a limiti di uti- 
lizzo di materiali e macchina- 
ri. Si potranno invece impor- 
re condizioni alla prestazio- 
ne di servizi per ragioni di si- 


. curezza pubblica, politica 
sociale, protezione dei con-. 


sumatori, ambiente e salute 
pubblica. Ogni singolo stato 
nazionale potrà quindi im- 
porre alle aziende estere che 


opereranno sul proprio terri- - 


torio l'applicazione della nor- 
mativa sul lavoro, compresa 
quella sulla contrattazione 
collettiva. 

L'effetto di questa modifi- 
ca dell'impianto originario 
della direttiva è piuttosto 
controverso. Secondo la po- 
sizione dei padroni, la Bolke- 


stein risulta annacquata e 
stravolta, incapace di garan- 
tire i risultati auspicati in ter- 
mini di competitività e con- 
correnza. Le associazioni 
padronali giudicano troppo 
chiuso e protetto il settore 
dei servizi e ritengono che 
l’attuale normativa “seque- 
stri” il 70% del Pil dell’ Unio- 
ne Europea, impedendo una 
reale concorrenza che spin- 
ga verso il basso la struttura 
dei costi. Da qui l'accusa di 
bassa competitività del siste- 
ma produttivo europeo, nei 
confronti dei concorrenti 
americani o asiatici. Secon- 
do la posizione dei partiti 


riformisti, dei sindacati istitu- 


zionali, della sinistra mode- 
rata, invece, la modifica del- 
la Bolkestein è sufficiente a 
farla considerare accettabi- 
le, perché coniugherebbe la 
difesa dei diritti con lo svec- 
chiamento delle strutture bu- 
rocratiche. L'opposizione so- 
ciale è molto più critica: il ri- 
schio di ritornare al principio 
del paese d'origine non sa- 
rebbe del tutto sventato e la 
vaghezza del nuovo impian- 
to lascerebbe ampi margini 
di discrezionalità per i gover- 
ni nazionali, che potrebbero 
riempire i vuoti della norma- 
tiva a proprio piacimento. 
Per le organizzazioni sinda- 
cali di base occorre battersi 
per un ritiro totale della di- 
rettiva e le manifestazioni 
che sono state indette a 
Strasburgo, in coincidenza 
con la discussione all’Euro- 
parlamento, vanno in questa 
direzione. 

In realtà per valutare ap- 
pieno i termini della questio- 
ne occorre partire dalla va- 
sta opposizione che la Bol- 
kestein ha sollevato in modo 
spesso trasversale al siste- 
ma politico ed allo schiera- 
mento dei partiti. L’attuale 
compromesso nasce dalla 
convergenza, nell’Europarla- 
mento, tra partiti socialisti e 
popolari, intendendo ovvia- 
mente queste definizioni in 
forma ampia (i popolari com- 
prendono per esempio For- 
za Italia, i socialisti includo- 
no i Ds, ecc.). Tra i più ac- 
cesi oppositori della diretti- 
va ci sono pezzi importanti 
della destra sociale, come 
A.N., gli euroscettici, le cor- 
porazioni professionali che 
certo non possono essere 
tacciate di estremismo e così 
via. La Bolkestein è stata 
una delle principali cause del 
fallimento del referendum 
francese sulla costituzione 
europea. Gli stessi propo- 
nenti e sostenitori della diret- 


. tiva (con in prima fila lala 


liberal che si annida nei par- 


titi “socialisti” come Ds e 


Spd) si sono resi conto che 
la propria linea era probabil- 
mente troppo “avanti” rispet- 
to ai tempi di maturazione 
del sistema socio-economi- 
co. Ne è uscita una soluzio- 
ne di compromesso, che ten- 
ta di far convivere il tradizio- 
nale modello europeo di co- 
esione sociale, con là neces- 


sità di modernizzare il siste- 
ma dei servizi ed abbassare 
il costo di funzionamento del 
sistema. 

E interessante notare co- 
me questo andamento “stop 


“and go” caratterizzi tutte le 


scelte strategiche dei gover- 
ni europei e l'andatura com- 
plessiva del processo di 
smantellamento del welfare. 
L'approccio graduale viene 
sempre privilegiato, anche 
da coalizioni di diverso colo- 
re politico. Il centro-destra 
italiano manovra sulle pen- 
sioni, ma con decorrenza 
2008 sia per l'allungamento 
dell'età che per il decollo 
della previdenza integrativa. 


La coalizione tedesca Cdu- 


Csu-Spd sceglie di allunga- 
re a 67 anni l’età per la pen- 
sione, ma con decorrenza 
2012 e a regime dal 2029; 
intanto alza le tasse e fa sa- 
lire la tensione sociale, con 
sindacati che chiedono il 5% 
di aumento salariale e pa- 
droni che offrono l°1,2%; il 
governo chiede anche un al- 
lungamento di orario dei di- 
pendenti pubblici, sotto il ri- 
catto di tagli ai posti di lavo- 
ro. In Francia il governo Vil- 
lepin introduce il Cep, una 
legge che permette di assu- 
mere i giovani sotto i 26 anni 
e di farli lavorare 2 anni in 
prova, con la possibilità di 
licenziarli senza giusta cau- 
sa al termine del biennio; la 


sinistra francese scende in 


piazza insieme ai sindacati 
per respingere il provvedi- 
mento. Invece in Italia la leg- 
ge 30 non viene più attacca- 
ta frontalmente dalla sinistra, 
adesso che si crede vicina 
alla vittoria elettorale, per- 
ché non si può disfare tutto 


ciò che ha fatto Berlusconi e . 


bisogna tenersi buona la 
Confindustria per potersi di- 
mostrare affidabili. 

Lo stesso provvedimento 
può dunque essere visto con 
luce diversa, a seconda di 
chi l'ha proposto per primo 
e del ruolo che si è costretti 
a coprire. La Bolkestein in 
Italia era un tabù in quanto 
associata alla Commissione 
presieduta da Prodi, ma ora 
che il personaggio riveste un 
altro ruolo, se ne può parla- 
re. 

La nuova versione della 
Bolkestein si presta in effetti 
ad un uso più elastico. 
Un'azienda polacca che de- 
cidesse di vendere in Fran- 
cia i propri servizi, per resta- 
re ad un esempio famoso, 
dovrebbe applicare ai propri 


dipendenti salari ed orari. 


francesi, mentre potrebbe 
pagare i contributi previden- 
ziali previsti in Polonia. Se 
però il famoso plombier po- 
lonaise arrivasse a Parigi co- 
me lavoratore autonomo, po- 
trebbe applicare la tariffa 
che vuole. Da qui la paura 
che molti dipendenti venga- 
no camuffati da lavoratori 
autonomi, a progetto, co.co. 
co, ecc. per abbattere le bar- 
riere all'entrata ed aggirare 
per questa via le tutele nor- 


mativa previste. 

Del resto un altro impor- 
tante tassello sta per cade- 
re: l'autorizzazione allin- 
gresso di lavoratori prove- 
nienti dai paesi appena in- 
clusi. Nel 2004 al momento 
dell’entrata dei 10 nuovi pa- 
esi nell'Unione i vecchi pae- 
si membri ebbero la possibi- 
lità di bloccare per i primi 
due anni l'ingresso di lavo- 
ratori nel proprio territorio. 
Soltanto tre paesi rinuncia- 
rono a questa clausola ed 
hanno visto entrare, in que- 
sto biennio, un certo nume- 
ro di ossis: Gran Bretagna 
(220.000), Irlanda (160.000) 
e Svezia (6.000). Adesso i 
vecchi paesi membri posso- 
no prorogare di altri tre anni 
questo blocco e lo faranno 
tutti, meno due: Spagna e 
Finlandia. Il flusso di questi 
ingressi si è rivelato meno 
copioso del previsto, per vari 
motivi: l'economia dei paesi 
“storici” è certo meno brillan- 
te, a livello di crescita, dei 
nuovi entranti; le nicchie ri- 
servate ai lavoratori dell'est 
sono sempre le più dequali- 
ficate e mal pagate; la regi- 
strazione dei lavoratori è 
spesso solo una sanatoria di 
precedenti situazioni clande- 
stine. L'apertura dei mercati 
del lavoro non è stata quindi 
così traumatica come si pen- 
sava, mentre addirittura set- 
tori del padronato continua- 
no a lamentare carenza di 
manodopera in alcuni setto- 
ri (ad esempio la Confindu- 
stria tedesca segnala 
750.000 posti di lavoro vuo- 
ti, in un paese con 5 milioni 
di disoccupati). 

Le contraddizioni sul lavo- 
ro migrante non interessano 
anche la sinistra che vive al 
proprio interno la dicotomia 
tra una generica rivendica- 
zione di libertà di movimen- 
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Il libro analizza la 
parabola politico- ; 
ideologica della Lega | 
Nord, dalle origini 
di partito populista 
e di protesta contro 
la pressione fiscale, ` 
sino all'accentuazione * 
dei caratteri xenofobi 
e razzisti, con una 
virata verso i conte-. 
nuti classici della 
estrema destra europea: 
“Europa delle nazioni”, 
“differenzialismo etnico”, 
islamofobia, omofobia, 
lotta all'immigrazione e 
“cristianizzazione” di un 
movimento all'origine 
pagano. 


Giuseppe Scaliati 
DOVE VA LA LEGA NORD 


DI UN MOVIMENTO 


Per richiederlo versamento sul 
conto corrente postale 14238208 intestato 
ad Autogestione, C.P. 17127, 20170 Milano 
Catalogo: http://www.zeroincondotta.org 


Il ritorno di Bolkestein 


to per tutte le persone ed i 
lavoratori attraverso le fron- 
tiere (per sfuggire alla mise- 
ria, alla fame, alle guerre), e 
la consapevolezza che un 
flusso incontrollato di mano- 
dopera a basso o bassissi- 
mo costo finirebbe per met- 
tere in serie difficoltà il seg- 
mento più debole della pro- 
pria base. La pressione sui 
salari e l’indebolimento con- 
trattuale derivante da una 
estensione troppo rapida 
dell’“esercito industriale di ri- 
serva” non potrebbero che 
aumentare un livello di pre- 
carizzazione sociale già mol- 
to avanzato. 

Da qui lo sforzo di dare 
ogni tanto qualche colpo di 
freno e candidarsi come for- 
za ragionevole per un gover- 
no dei processi: da una par- 
te flussi regolati per venire 
incontro alle esigenze pro- 
duttive delle aziende, dall’al- 
tra progetti di integrazione 
per calmierare il livello di in- 
sicurezza sociale portato dai 
“nuovi italiani”. 

Per le forze d’opposizio- 
ne, i sindacati di base si trat- 
ta di una autentica sfida a 
costruire nuovi insediamenti 
sociali. Molti esempi storici 
possono venirci in soccorso: 
basti pensare all’unionismo 
industriale americano dei pri- 
mi anni del ‘900, alla salda- 
tura tra vecchi e nuovi ope- 
rai della Fiat negli anni ’60, 
alle lotte degli operai ma- 
ghrebini alla Peugeot e alla 
Renault, o ai lavoratori tur- 
chi in Germania negli anni 
"70 e ’80. Battersi contro la 
Bolkestein significa questo: 
difendere i propri diritti come 
lavoratori organizzati e ri- 
vendicare gli stessi diritti per 
i migranti, i nostri nuovi com- 
pagni di sfruttamento. 


Renato Strumia 


RADICI ED 
EVOLUZIONE 
POLITICA 


POPULISTA 


Mentre scrivo dura da ora- 
mai 17 giorni lo sciopero di 
Reconvillier - in Svizzera, 
nella regione del Jura berne- 
se - alla fonderia “Boillat” di 
Swissmetal. La ditta, si leg- 
ge nel suo sito internet, è 
leader mondiale nella fabbri- 
cazione di prodotti ad alto 
valore aggiunto e che sono 
principalmente destinati al- 
l'industria elettronica, auto- 
mobilistica, orologiera, delle 
telecomunicazioni ed infine 
per la costruzioni di aerei. Si 
capisce dunque l’importanza 
di una simile fabbrica e, so- 
prattutto, della pressione 
che grava sugli operai e le 
operaie in sciopero. 

Ma veniamo alle ragioni 
dello sciopero. | lavoratori e 
le lavoratrici hanno deciso di 
incrociare le braccia quando 
Swissmetal ha annunciato la 
decisione, a fine 2005, di 
voler ristrutturare l'azienda 
con conseguente licenzia- 
mento di 35 lavoratori e la- 
voratrici e, per l'azienda, un 
risparmio pari a 5 milioni di 
franchi svizzeri all’anno (cir- 
ca 3 milioni di euro). | lavo- 
ratori rifiutano inoltre il tra- 
sferimento delle attività fon- 
diarie a Dornach. Una misu- 
ra che graverebbe moltissi- 
mo su una regione della 
Svizzera già duramente col- 
pita dalle numerose deloca- 
lizzazioni degli anni scorsi. 

Ma la rabbia cresce anco- 
ra di più alla luce di quanto 
successo nel 2004 quando 
uno sciopero aveva segnato 
un vittoria importante per i 
dipendenti che temevano le 
ripercussioni di una politica 
aziendale da sciacalli. Infat- 
ti, dopo aver ottenuto una 
serie di garanzie come futu- 
ri investimenti nell'azienda, 
miglioramento delle condi- 
zioni di lavoro e un aumento 
salariale; queste conquiste 
nate dall'accordo preso tra 
azienda sindacati e confede- 
razione vengono cancellate 
con un colpo di spugna in 
questi giorni. 

Ma il voltafaccia dei pa- 
droni questa volta ha vera- 
mente fatto andare su tutte 
le furie gli impiegati della 
Swissmetal, i quali oltre al 
mantenimento del loro posto 
di lavoro chiedono anche un 
maggior riconoscimento del- 
le loro capacità. Nonostante 
l'ordine della direzione del- 
l'azienda di non lasciar tra- 
pelare nulla alla stampa ri- 
guardo i provvedimenti an- 
nunciati gli operai entrano in 
sciopero e si inseriscono 
energicamente nella crona- 
ca svizzera rendendo pubbli- 
che le loro rivendicazioni. 


UNO SCIOPERO 
_AUTORGANIZZATO 

Fondamentalmente due 
aspetti sono interessanti in 
questo sciopero. 

Il primo aspetto è, forse, 
il più importante e interes- 
sante ed è dato dalle moda- 
lità organizzative e decisio- 
nali. Tutte le decisioni, le 
prese di posizione, le moda- 
lità di lotta, ecc., vengono 
prese attraverso assemblee 
e comitati che sono stati co- 
stituiti in occasione dello 
sciopero. Nonostante il ruo- 
- lo del sindacato UNIA (il più 
grande sindacato in Svizze- 


ra nato nel 2005 dalla fusio- 


ne di tre sindacati) sia molto 
importante, gli operai hanno 
finalmente conquistato un 
ruolo ed un'autonomia che 
da tempo in Svizzera non si 
vedeva. Infatti, dai tempi del- 
la pace del lavoro le lotte sin- 
dacali sono morte e i sinda- 
cati hanno rinunciato ad ogni 


essi anche i lavoratori, i quali 
si sono abbandonati a riven- 
dicazioni attraverso i binari 
istituzionali perdendo ogni 
tipo di incisività. Inoltre, han- 
no troppo spesso ricoperto 
un ruolo di sudditanza nei 
confronti del sindacato e del 
Governo. 

Questo sciopero invece 
dimostra che la capacità di 
combattere è ancora viva ed 
è più o meno intatta, bisogna 
però riscoprirla e valorizzar- 
la. Non credo che si possa 
parlare di autorganizzazione 
vera e propria ma il metodo 
adottato. a Reconvillier lascia 
intravedere sicuramente una 
volontà che si dovrebbe at- 
tentamente coltivare. 

Oltre alle “classiche” pre- 
se di posizioni e metodi di 
lotta adottate da operai e sin- 
dacati negli ultimi anni, gli 
operai praticano delle vere e 
proprie azioni dirette come, 
ad esempio, il blocco dei 
camion che tentavano di en- 
trare nella fabbrica per riti- 
rare il materiale rimasto im- 
prigionato nello stabile. 

Un secondo aspetto inte- 
ressante è la stupefacente 
solidarietà della popolazione 
locale: commercianti e fami- 
glie si sono mobilitati sia per 
dare supporto materiale, for- 
nendo cibo agli operai della 
fabbrica, che sostegno politi- 
co e morale con la larga par- 
tecipazione alla manifesta- 


zione del primo febbraio (at- 


torno a 5000 i partecipanti). 
E oggi (10 febbraio) alla ma- 
nifestazione in solidarietà 
agli operai erano ben 
10.000! Raddoppiati nel giro 
di circa una settimana. | 


LA SITUAZIONE È IN STALLO 
Attualmente la situazione 
dello sciopero è ferma: le 
due parti rimangono rigida- 
mente sulle loro posizioni. 
Gli operai hanno fatto sa- 
pere attraverso il loro porta- 
voce Nicolas Wuillemin: 


forma di lotta radicale, e con 


“Queste persone (consiglio 
di amministrazione e direzio- 
ne di Swissmetal) desidera- 
no distruggere il nostro sito 
e la nostra impresa. Dobbia- 
mo continuare a resistere 
perché è la sola speranza di 
avere un futuro”. 

Da parte invece della im- 


presa si continua a esigere 


la ripresa dei lavori per even- 
tualmente riprendere i nego- 
ziati. Pena la soppressione 
immediata di 120 posti di la- 
voro con il rischio che la fi- 
liale di Reconvillier fallisca 
all'istante. Secondo i sinda- 
cati questo è l'annuncio del- 
la volontà di chiudere lo sta- 
bilimento. 

La risposta dei sindacati 
a questi provvedimenti è sta- 
ta la proposta di creare un 
pool di investitori che sareb- 
bero disposti ad acquistare 
l'azienda e continuare auto- 
nomamente l’attività. La pro- 
posta è tuttavia ancora poco 
chiara. i 

Nello scontro è intervenu- 
ta anche la confederazione 
Svizzera che attraverso Il 
ministro dell'economia Jo- 
seph Deiss ha nominato un 
mediatore tra le parti che 
dovrebbe, a parer suo, per- 
mettere “di riportare la fidu- 
cia fra le parti”. Si tratta di 
Rolf Bloch ex padrone di una 
fabbrica di cioccolato, che 
riuscì a far riprendere i lavo- 
ri nella sua azienda dopo un 
duro sciopero... se non altro 
una persona imparziale! 


NUBI ALL’ORIZZONTE 
Nonostante la dura lotta 
portata avanti senza ricerca 
di compromessi-burle dai la- 
voratori, la situazione non 
sembra camminare verso un 
futuro migliore per i dipen- 
denti della “Boillat”. La dire- 
zione infatti, sembra decisa 
a smantellare la filiale: nel 
frattempo ha acquistato una 
fabbrica in Germania con 
una produzione identica a 
quella di Reconvillier. 
D'altronde non ci si pote- 
va aspettare nulla di più in 
un paese dove la “pace del 
lavoro” ha tolto ogni potere 
ai sindacati ed ha permesso 
agli impresari di diventare i 
padroni indiscussi del mon- 
do del lavoro. Troppi anni di 
concertazioni, di piccole con- 


Un duro scontro 


quiste inutili ad una reale 
modifica dello stato attuale 
di cose, troppi anni di lotte 
avanzate unicamente attra- 
verso i rigidi binari istituzio- 
nali imposti una volta dal 
Governo e dall’altra dai pa- 
droni. | sindacati per troppo 
tempo sono stati uno stru- 
mento in mano ai padroni e 


che ha permesso a questi 
ultimi di far accettare a dolci 
pillole la loro volontà. 

Se si aggiunge che oggi- 
giorno le imprese possono 
rovinare intere regioni e mi- 
gliaia di vite perché libere di 
spostarsi ovunque senza che 
niente e nulla le fermi - anzi! 
- la frittata è fatta ed il futuro 
comincia a delinearsi me- 
glio... 


ALCUNE QUESTIONI 
SUL TAPPETO 
Lo sciopero di Reconvil- 


lier offre un’altra chiave di 
lettura oltre a quella propo- 
sta che è specifica alla Sviz- 
zera. Voglio dire che oggi- 
giorno i metodi di lotta per 
così dire “classici”, non sono 
probabilmente più incisivi: 
che senso ha scioperare se 
la fabbrica può da un giorno 
all’altro andarsene lavando- 
sene le mani? Gli operai e le 
operaie non riprendono a la- 
vorare? Chissenefrega, vado 
a sfruttare altrove. 

Certo i rapporti tra operai, 
sindacati e padroni sono 
cambiati parecchio, ma l'im- 
pressione è che i sindacati 
non riescano più a stare al 
passo. 

Come anarchico dico che 
solo lavorare per costruire 
una solidarietà internaziona- 
le ha senso. Una. solidarietà 
che ponga di fronte alle im- 
prese che girano il mondo 
sfruttando e seminando in- 
giustizie un muro di rabbia e 
di rifiuto. Certo, ma come 
fare? | 

La “sinistra istituzionale”, 
in Svizzera come altrove, è 
morta ed incapace di reagi- 
re e proporre qualcosa. 

Ma noi siamo ancora in 
grado di influenzare e di ri- 
dare linfa alle lotte sindaca- 
li? Sicuramente ha ancora 
senso contrapporre i nostri 
principi di uguaglianza, liber- 
tà e solidarietà, ma come 
fare senza cadere in discor- 
si retorici e che sanno trop- 
po spesso di muffa e che 
troppo spesso allontanano le 
persone? 


Michele Bricòla 


RENZO ZELLA “ADRIANO” 


Renzo Zella, per tutti Adriano, se n'è andato: un emorra- 
gia cerebrale improvvisa e inesorabile lo ha colpito venerdì 
9 dicembre. 12 giorni in rianimazione nell'ospedale di Mas- 
sa, dove la moglie, i figli e compagni affranti ma speranzosi 
nonostante le parole dei medici cercavano di svegliarlo dal 


coma. 


La notizia di quelle che mai vorresti sentire è arrivata 
mercoledì mattina 21 dicembre rendendoci sgomenti. 

Adriano aveva iniziato il duro lavoro del cavatore appena 
ragazzo e lì era entrato in contatto con l'ideale anarchico, 
da subito si era impegnato nel sindacalismo di base e nella 
dura e quotidiana lotta per una vita dignitosa per tutti. 

Otto anni fa era scampato alla frequente sorte dei lavo- 
ratori del marmo, ma il blocco gli aveva spappolato il piede 
destro dopo 35 anni di lavoro, zoppicante e in pensione ave- 
va continuato a partecipare a manifestazioni e ad impegnarsi 
per la costruzione dell’archivio al Germinal di Carrara. 

Parallelamente continuava a propagandare il pensiero 
anarchico a Montignoso dove risiedeva con Luana, Lara e 


Nicola. : 


Una folla enorme di gente che lo aveva conosciuto ha 
scortato il feretro, portato a spalla dai compagni dalla sua 
abitazione fino alla strada principale e da lì ha proseguito 
per il cimitero di Mirteto dove è stato cremato come deside- 


rava lui. 


Sappiamo con certezza che non voleva saperci tristi e 


affranti, ma forti e decisi ad andare avanti sulla strada per 


l'emancipazione e la libertà. 


Ma allo sventolio delle bandiere rosse e nere, a Figli del- 
l’Officina cantata dai compagni, qualche lacrima. sarebbe 
scesa anche a te caro “Avvocato”. i 

Un tenero, forte abbraccio da noi tutti a Luana, Lara e 
Nicola, da tutti -noi sempre avanti. 


Anarchici di Montignoso 


n 


UMANITÀ NOVA 


IS 


Semero, 50,00; PASSIGNANO S/T: 
D. Mengucci, 40,00; GEMONA: M. 
Candolini, 40,00; TORRE BOLDO- 
NE: S. Armaroli, 40,00; MILANO: 
U. Mandelli, 40,00; MILANO: 
Circolo Cerizza, 40,00; ROMA: a/ 
m Fricche, M. Romoli, 50,00; 
TORINO: a/m FAT, E. Penna, 
40,00; COLLEGNO: a/m FAT, G. 
Palladino, 42,00; S. APOLLINARE: 
a/m FAT, P. Turri, 40,00; TORINO: 
a/m FAT, M. Lumine, 50,00; TORI- 
NO: a/m FAT, P. Boccadoro, 
40,00; CASTELBOLOGNESE: G. 
Landi, 40,00; CASTELBOLOGNE- 
SE: Biblioteca Libertaria “Armando 
Borghi”, 40,00; CASTELBOLO- 
GNESE: Biblioteca Comunale “L. 
Dal Pane”, 40,00; PIANGIPANE: D. 
Gavella, 40,00; BATTAGLIA TER- 
ME: S. Lazzaro, 50,00; VENEZIA: 
G. Gottardo, 40,00; BOLOGNA: S. 
Nicassio, 50,00. 
Totale ° 1.618,00 


ABBONAMENTI SOSTENITORI 
BAGNOLO IN PIANO: L. Brindani, 
80,00; LIVORNO: T. Antonelli, 
80,00; SANREMO: M. Rossi, 
100,00; TODI: G. Marini, 100,00; 
CAGLIARI: G. Coraddu, 80,00; 
TORINO: a/m FAT, C. Bottaccini, 
80,00; CALESTANO: A. Pizzarotti, 
80,00. i 

Totale * 600,00 


SOTTOSCRIZIONI 

CECINA: R. Olivieri, 10,00; MILA- 
NO: F. Piscopo, in ricordo del 
padre Tullio, 25,00; CASATENO- 
VO: T. Viganò, per ricordare Pier- 
luigi Magni - grande amico e com- 
pagno, 52,00; ROMA: E. Calandri, 
60,00; NOVARA: F. Cagliero, 


20,00; VENEZIA: FAI-Venezia 


ricordando Alfo e Sergio, 50,00; 
VERBANIA: G. Ricchini, 52,00; 
LIVORNO: Dario, Patrizia, Marina 
e Tiziano ricordando Egisto Anto- 
nelli, 200,00; BOLOGNA: A. Senta, 
20,00; GENOVA: a/m FAT, Maria- 
rosa, 50,00. 

Totale * 539,00 


VARIE 
CASATENOVO: T. Viganò, 8,00; 
VERBANIA: G. Ricchini, 8,00; 
CALENZANO: C. Ciampi, 16,00; 
SAVONA: A. Lugani, 8,00; COLLE- 
GNO: a/m FAT, G. Palladino, 8,00; 
VENEZIA: G. Gottardo, 8,00. 


Totale * 56,00 
Totale entrate * 4.122,50 

USCITE 
composizione n°6 77,47 
impaginazione n°6 114,00 
stampa n°6 465,00 
spedizione n°6 250,00 


Commissioni n.2 postagiro 


(07/02/06) 1,04 

Telefono redazione 

(VI bimestre 2005) 700,00 

Telefono redazione 

(I bimestre 2006) 700,00 
Totale uscite * 2.307,51 

“saldo n°6 1.814,99 

saldo precedente -6.439,18 

saldo finale -4.624,19 


Il recente provvedimento legislativo che equipara in Ita- 
lia l'uso e la detenzione delle droghe leggere al consumo di 
quelle pesanti è l’ultimo atto della strategia di (ri)fascistizza- 
zione del paese operata dal governo di Centrodestra. 

Il filo conduttore dell'operato del governo in questa legi- 
slatura può essere identificato nell'uso sistematico della 
proibizione assurta al rango di ambito permanente in cui 
ciascuno di noi deve muoversi. 

A tutti i livelli e con sfumature più o meno gravi a secon- 
da delle materie oggetto delle normative varate, la cultura 
del divieto e del proibizionismo più o meno fine a se stesso 
ha prevalso su ogni altra considerazione. 

La visione fortemente autoritaria dei rapporti sociali di 
cui è portatrice la destra di governo recupera in tutto e per 
tutto l'armamentario ideologico del fascismo, a dimostrazio- 
ne del fatto che certi soggetti non hanno mai smesso i lugu- 
bri panni della reazione. 

La proibizione del comportamento deviante ha una dupli- 
ce funzione: tecnica e culturale. Tecnicamente vengono cre- 
ati tutti gli strumenti per sanzionare il più possibile ciò che 
viene ritenuto pericoloso o comunque asimmetrico agli equi- 
libri di ordine e disciplina voluti da chi è al potere. Cultural- 
mente, la proibizione cristallizzata nella legge serve a 
criminalizzare pratiche e comportamenti non conformi. Tale 
conformità può essere ispirata sia all'interesse materiale 
delle classi dominanti, sia alla finalità etica e pedagogica 
che si vuole perseguire. 

L'etica della proibizione tradisce il senso di colpa tipico 
della cultura cristiana, specificamente cattolica, di cui i fa- 
scisti post-moderni continuano a.essere fautori. Questa eti- 
ca si è espressa negli ultimi tempi attraverso, per esempio, 
la legge contro il fumo nei locali pubblici, la legge che ina- 


La cultura del divieto 


UMANITA NOVA 


FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIANA ADERENTE ALL'INTERNAZIONALE DI FEDERAZIONI ANARCHICHE 


sull’immigrazione, la proibizione alla sperimentazione della 
pillola abortiva e le contestuali proposte di modifica se non 
addirittura eliminazione del diritto all'aborto, la netta chiu- 
sura a qualsiasi ipotesi di amnistia o depenalizzazione dei 
reati comuni, ecc... 

inutile soffermarsi sulla semplice constatazione che ogni 
approccio proibizionista non può che giovare agli interessi 
di chi sfrutta gli ampi margini di illiceità ai quali è condanna- 
to un comportamento o uno status sociale: ad esempio, l'im- 
migrato al quale è proibito l’accesso in Italia è costretto alla 
clandestinità e, vivendo in questa condizione, non può ri- 
vendicare diritti di alcun tipo dovendo accettare ogni tipo di 
sfruttamento umano e/o economico. 

Allo stesso modo, se la droga non fosse così proibita le 
mafie di ogni genere non ne controllerebbero il mercato con 
tutte le conseguenze che ne derivano. 

Più in generale, aumentare le fattispecie di reati è il modo 
migliore per riempire ulteriormente le carceri di gente sem- 
pre più indifesa e vulnerabile alle maglie di una repressione 
ormai capillare. 

La proibizione fallisce sistematicamente gli obiettivi pa- 
lesi per i quali viene imposta: vorrebbe creare ordine, vor- 
rebbe disciplinare gli eventi ma ottiene solo caos, specula- 
zione, malaffare e sfruttamento. Ma nulla è lasciato al caso: 
la proibizione è funzionale a che i più forti possano sempre 
farla franca calpestando i diritti di chi non può difendersi in 
una giungla chiamata Stato. 

Poco da aggiungere: siamo sempre più convinti che una 
ventata di sana, liberatoria e libertaria Anarchia sarebbe il 
toccasana più indicato per guarire da questo dilagante mor- 


bo dell’autoritarismo. 


sprisce le pene per il consumo di droga, la legge Bossi-Fini 


ba dalla k pagina 


dello straniero, dell’uomo 
nero. 

Il richiamo alla legalità e 
ai valori democratici diventa 
allora un'arma puntata con- 
tro gli altri, diventa un discri- 
mine: i valori dell’universali- 
smo illuminista e liberale, 
diventano, paradossalmen- 
te, valori identitari dell’occi- 
dente minacciato e vanno 
affermati e addirittura espor- 
tati con la forza. Chiusura 
all’interno e aggressività al- 
l'esterno. Non stupisce che 
il contingente danese sia il 
terzo o quarto per numero in 
Iraq e che soldati danesi si- 
ano presenti in misura signi- 
ficativa in Afganistan. 

La Danimarca ha seguito 
quindi una deriva comune a 
tutto l'occidente, il cui perno 
è la trasformazione dei suoi 
valori da universali a identi- 
tari. Sotto il velo della richie- 
sta di adesione ai valori laici 
e democratici, rivolta ai mu- 
sulmani, sta, da un lato, la 
mistificazione della storia 
degli ultimi cinquant'anni dei 
rapporti tra occidente e 
islam, soprattutto per quel 
che riguarda il medioriente. 
Sta, d'altra parte, un rigurgi- 


to di senso di superiorità che 
sta dentro la stessa storia 
dell'occidente e del suo im- 
perialismo: gli altri, i selvag- 
gi, sono sempre da conver- 
tire, salvare e a loro va por- 
tata la civiltà, la tecnica. 
L'occidente ha sempre 
patito che i paesi dell'ex Im- 
pero ottomano e in generale 
gli ex paesi coloniali diven- 
tassero troppo democratici: 
non è stata solo questione di 
sottrarli all'orbita dell’Unione 
sovietica; è stata anche que- 
stione di mantenere il con- 
trollo dello sfruttamento del 
petrolio; è stata anche que- 
stione di imporre lo stato di 
Israele a prescindere; è sta- 
ta anche questione di alleva- 
re curare foraggiare il fonda- 
mentalismo islamico contro i 
governi eccessivamente lai- 
ci ed indipendenti, nonché 
contro l'URSS invasore del- 
l’Afganistan; è stata questio- 
ne di armare l'Iraq di Sad- 
dam Hussein contro l'Iran di 
Khomeini. In nessun paese 
del Magreb e del medio 
oriente c'è un governo elet- 
to regolarmente, salvo in 
Israele; c’è libertà di stampa, 
di opinione: qui la religione, 


l'islam, non c'entra nulla, 


c'entrano governi autoritari 


TAZ laboratorio di comunicazione libertaria 


dei più svariati colori e tona- 
lità, dalla Libia al Marocco 
dalla Siria all'Egitto. 


La democrazia identitaria. 


dell occidente viene così 
oggi in modo mistificatorio 
contrapposta alla pretesa in- 
tolleranza e arretratezza 
islamica, senza ricordare 
che nei paesi musulmani la 


religione é il collante di una. 


società in cui il potere politi- 
co è nelle mani di pochi: re, 


rais, presidenti, emiri, princi- 


pi, amici o nemici dell’occi- 


dente poco importa. Di certo . 


l'occidente ha da sempre 
preferito conservare questa 
situazione piuttosto che fa- 
vorire reali processi di cre- 
scita di una società civile cri- 
tica ed indipendente. 

Le spinte identitarie occi- 
dentali riscoprono le proprie 
radici cristiane e, di nuovo, 
fanno dell’universalismo cri- 
stiano vessillo che marca 
una differenza e per di più 


-solo a livello di immagine, 


stante l'avvenuta secolariz- 
zazione che è proprio la car- 
ta di identità dell'occidente. 
Diciamo che mentre il croci- 
fisso viene sbandierato a 
destra e a manca e preti e 
predicatori impazzano sui 
media, riveriti e ossequiati 


La risata sovversiva 


specie in tempo di elezioni, 
non si può certo dire che le 
società occidentali siano im- 
pregnate di vangelo. 

Le vignette pubblicate in 
Danimarca potranno fare ri- 
dere oppure no, ma così non 
andiamo molto lontano. La 
satira può essere quella na- 
zista sugli ebrei, quella di 
propaganda fascista, quella 
fondamentalista cristiana 
musulmana hindu, quella del 
socialismo reale, quella, co- 


me in questo caso, venata di - 


xenofobia. 


La satira può essere quel- 
la che graffia il potere, quel- 


la che lo mette in ridicolo e 


che il potere teme e reprime. 
La satira liberatoria e critica, 
quella che scatena il sorriso 
e la risata, irrefrenabile moto 
contro autorità padroni e i 
loro servi sciocchi. Quella sì 
che fa dire: una risata vi sep- 
pellirà. 

Simone Bisacca 


L'AQUILA 18 = 19 MAZZO 


Giornate internazionali 


anarchiche 
SABATO 18 MARZO 2006: CORTEO ANTIMILITARISTA 


La guerra contro di noi, noi contro la guerra / Il nemico sei 
tu, è te che combattono / Rendendoti precario se lavori / 
Arrestandoti se protesti / Imbavagliandoti se parli / 
Spiandoti se ti organizzi / Discriminandoti se solidarizzi 
Rifiuta la cn Pinta lo stato - Rifiuta il capitale 


NVEGNO/DIBATTITO DAL 
TITOLO: “GUERRA ESTERNA E GUERRA INTERNA: CONTRO IL 
TERRORISMO DI STATO, PROSPETTIVE LIBERTARIE” 


Interventi su: 1 Pi 

- guerra permanente. e giustizia infinita: militarizzazione. 
del territorio e delle coscienze; - L'Italia, un paese in 
guerra: risorse ‘sociali per. il militarismo; - Devastazione 
ambientale; - Repressione di stato: carceri, CPT e criminali- 
tà organizzata; - Precarietà della vita e sottrazione dei 
saperi (direttiva Bolkestein, legge 30, riforma Berlinguer/ 
Moratti). _ 

Federazione Anarchica Italiana - FAI 

Per info e contatti: 3479398270 - - 3291 857990 

Il Cobrdinanfntb anarchico e |iBeftario af Lazio, 
Abruzzo (Calcalab), che ha formulato al Congresso della FAT 
la proposta, poi accettata all'unanimità, di far svolgere 
all'Aquila l'International Action Day promosso dall'IFA - 
Internazionale di Federazioni Anarchiche, ricorda che: 


- Il 18 marzo è \indiversorio della Comune di Parigi e 
della repressione nel sangue di quella di Kronstad. Per 
questa ragione l'Internazionale delle Federazioni Anarchi- 
che ha deciso di invitare gli anarchici di tutto il mondo a 
impegnarsi in questa data per riproporre l'autorganizzazione 
e l'autogestione libertaria della vita sociale come alternativa 


i concreta al terrorismo:di stato, alla militarizzazione ed alla 


Nera e solidale delle coscienze, per, çosteyire una società 
bera e solidale .£# 4 . 


i- I! 18 marzo è “anche” tia vertirto dell'i inizio della 


guerra in Iraq. Una guerra che vede l'Italia in prima linea 
massacrare. civili inermi, husa opheggiare risorse e Pale i 


- ‘1: 18 marzo una Jnistra. ‘col baffetto e. coll imët 


Í vorrebbe far dimenticare la guerra in Kossovo e quella in 
Afganistan fingendosi pacifista, con la richiesta di un ritiro 


graduale delle truppe dall'Iraq. Si tratta di una parata 
elettorale per eN vie di Roma a cui noi non, \ arteciperemo. 


Il 18 marzo saremo in piazza all' Aqui per: 


|- protestare contro la militarizzazione del territorio ed il 


nuovo modello di paifgsa, basato sull'addestramento di 


silen di tutti, ci sono stati 14 suicidi di Al tenui nell'ulti- | 

mo anno. Si tratta di omicidi di Stato, poiché il silenzio è 

complicità. L'amministrazione penitenziaria vuole riafferma- 
il proprio diritto di disporre dellà vita di chi sta dietro le 


- contrastare la riforma Berlinguer/Moratti e il suo princi- 
pio guida, l'alternanza scuola-lavoro, attivato in Abruzzo con 
decreto regionale che introduce la formula dell apprendista 
to professionalizzante nei settori dell' istruzione « e del 
lavoro. 

- protestare contro la precarizzazione del RISE e della 
vita. 

- contrastare la direttiva Bolkenstein e i tentativi di 
privatizzare nella regione la gestione delle sorgenti e delle. 
acque. 


c legge 662/96 - 
pagarne la tassa 


